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      Mentions légales

      Résumé

      Malgré la renommée européenne de Gabriele Faerno da Cremona (1510-1561) qui en faisait le talent philologique le plus vif de son temps, les siècles suivants ont oublié son travail sur les textes latins classiques. À partir de l'édition des lettres de Faerno à Piero Vettori (1553-1561), cette étude reconstruit les principes et la pratique de l’ars critica du philologue de Crémone et retrace sa carrière professionnelle, passée dans l’entourage de Marcello Cervini, dans les salles de la Bibliothèque du Vatican et dans les officines des imprimeurs romains et florentins. Une reconstruction érudite qui, au-delà du cas concret de Gabriele Faerno, jette un éclairage nouveau sur l'histoire de la philologie et de la res publica litteraria dans les années cinquante du XVIe siècle.

      *
**

      Riassunto

      Ad onta di una fama europea senza smagliature, che ne faceva unanimemente il più vivace talento filologico della sua epoca, Gabriele Faerno da Cremona (1510-1561) sembrava aver lasciato magre tracce, e postume, del proprio lavoro critico-testuale sui testi classici latini. A partire dall’edizione delle lettere di Faerno a Piero Vettori (1553-1561), questo studio illustra i principi e la prassi dell’ars critica del filologo di Cremona, ne ricostruisce la carriera professionale, spesa nell’orbita di Marcello Cervini e nelle sale della Biblioteca Vaticana, e ne indaga gli ambiti di interesse, che vanno dalla critica del testo dei classici – da Plauto a Rutilio Namaziano – alla filologia biblica e patristica, fino a riportare in luce i complessi rapporti col mondo editoriale romano e fiorentino, che spiegano i molteplici, ma spesso vani, tentativi di stampa della propria produzione erudita. Un recupero che, al di là del caso concreto di Gabriele Faerno, porta nuova luce sulla storia della filologia e della res publica litteraria negli anni Cinquanta del XVI secolo.
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Introduzione*


      Se la fantasia antichizzante degli Umanisti si fosse spinta fino a instaurare dei ludi philologici
, non c’è dubbio che, passata la metà del Cinquecento, sarebbe stato laureato Gabriele Faerno da Cremona1
; e di anno in anno.

      A parere dei suoi contemporanei non si dava perizia maggiore della sua: nessun’altro poteva vantare lo stesso acutissimo giudizio
, lodato da Paolo Manuzio2
 (che ne era invece privo, secondo i suoi detrattori3
) e consacrato da Fulvio Orsini, che lo celebrava per la sua coniettura tanto sicura
4
. Di questo parere anche Conrad Gesner, Marc’Antonio Flaminio, André Maes, Francesco Robortello, Guglielmo Sirleto, Antonio Agustín, Silvio Antoniano e Latino Latini5
. Si trattava di una stima non generica, ma professionale, 
dal momento che veniva da colleghi (e talora anche amici) che confessarono apertamente il proprio personale debito di riconoscenza all’acribia del Cremonese: da Denis Lambin6
 (che pure era uomo che «non la perdona ad alcuno»7
) a Piero Vettori8
.

      Il più icastico fu, tuttavia, Ottavio Bagatto: «Il Faerno è un propheta ne luochi guasti»9
. Un ritratto assai più efficace del pur espressivo busto marmoreo del Cremonese che Pio IV volle in Vaticano (poi esiliato ai Musei Capitolini di Roma dai rigori di Pio V Ghislieri10
).
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      Che fosse un plebiscito, lo prova il fatto che tale giudizio era condiviso anche dai nemici: nemmeno i suoi detrattori – e non erano pochi quelli che avevano pagato la candida lucidissima παρρησία di Faerno11
 – gli negarono mai un’ars philologica
 fuori dal comune, a partire da Marc-Antoine Muret. Questi, che ne aveva magnificato l’incredibilis eruditio
, la summa iudicii acrimonia
, l’indefessa in evolvendis veterum monumentis diligentia
, e la spectata in 
rebus non temere affirmandis religio ac fides
12
, nemmeno dopo esser stato fatto oggetto degli spietati e ingenui strali del Cremonese, poté negargli la qualifica di homo eruditus et acutus
 o di mirabilis
 nell’esercizio della paleografia13
 (e Muret è tutt’altro che un uomo generoso e lucido). Pare di sentire la rievocazione nostalgica di Ottaviano Fregoso, anche lui, come Faerno, uomo «tanto degno di laude, che li medesimi inimici suoi furono sempre constretti a laudarlo.»14


      Come filologo lo ricorda anche quella sorta di manifesto funebre conservato negli Avvisi di Roma
15
:

      
        È morto a questi dì il R.do
 S.r
 Gabriel Faerno che stava col R.mo
 Morone16
, la cui morte ha dato infinito dolore a tutta la corte, per esser stato huomo di bonissime lettere, et antiquario rarissimo.

      

      Ad oggi il nome di Gabriele Faerno è noto soprattutto agli studi sulla Biblioteca Apostolica Vaticana, in cui fu «correttore»17
, o a 
quelli sulla favolistica, che da sempre ne celebrano le Fabulae centum
18
, ma assai meno ricorrente tra quelli di storia della filologia19
. Eppure, a detta dei suoi stessi contemporanei, visse da eremita – o, che è lo stesso, tanquam si rure vixisset
20
 – nella Curia papale21
, dedicandosi agli studi di critica testuale, dai quali si riusciva a distrarlo solo con un invito a cena; inviti che, ripetuti e insistenti specie dopo che il suo protettore Giovanni Angelo Medici era divenuto Pio IV, ne minarono la salute irrimediabilmente. Ogni volta insalate di polpe di pavoni, cedri tagliati con aceto rosato e zuccharo e poco pevere
, insieme a polpette asciutte arrosto piene coperte di salsa reale
, a suppe d’uva passata coperte di zuccharo e cannella
 e poi capponi senza ossi
, fagiani arrosto
 e capretti di latte integri
, oppure pastelli di ostreghe grandi
, e infine trionfi di frutti
 e confettioni
22
. Il 16 novembre 1561 il cinquantenne Faerno, in capo a tre giorni e sine febri
, morì sì di lavoro, ma anche provato nello stomachum
, che non risparmiava quando si trattava di partecipare ai pranzi papali23
. Cadevano presto nel vuoto le ammonizioni 
degli amici e le esortazioni all’equanimità e a un contegno alimentare: che trovasse la pace tra i libri; per un po’ di tempo pareva tenerne conto, ma poi tornava alla vetus consuetudo
, accampando ineffabile la ragione (curialissima) di non offendere il Pontefice, rifiutandone gli inviti a tavola24
; vinto, più probabilmente, da una gioncata contrafatta con zuccharo e mandorle e acqua rosa in loco di lattemiele
 o dalla possibilità di un pavone arrosto in pezzi, coperto di sapore biancho, salsa e mostarda
25
.

      Paolo Giovio – che non era certo, nemmeno lui, un uomo indulgente – lo descrive come filologo dalla «gagliarda vena», che sarebbe stata ben degna di «un loco» in casa di Benedetto Accolti «il Cardinale di Ravenna», «per acconciare li libri della lingua latina»26
.

      È, tuttavia, un fatto che il Cremonese non sia ricordato per nulla o solo cursoriamente nelle moderne storie della filologia27
, ma solo in qualche raro contributo specifico28
.

      All’oblio hanno concorso certamente non tanto il fatto che, mentre era in vita, fu restio a pubblicare gli esiti delle sue ricerche (morendo, sembrerebbe, «con la semenza in corpo», come gli 
aveva pronosticato il suo protettore29
) quanto il panorama tipografico romano dell’epoca – Qui non c’è cosa bona di stampatore, che sono tutti spelorzi et poveri et servono male
, lamentava30
 –, che ne compromise più di una pubblicazione, sia la quasi totale sparizione della sua produzione scientifica: quella stampata in poche copie, introvabili già ai tempi di Fulvio Orsini, e quella manoscritta, acquisita dal cardinale Carlo Borromeo, nipote di Pio IV, e che non è stata ancora rintracciata31
. Una produzione manoscritta da intendersi nel duplice senso di fogli o interi volumi di appunti, ma anche di annotazioni sui margini bianchi di edizioni a stampa: ed è, infatti, tra i postillati cinquecenteschi sparsi nelle biblioteche europee, e non solo, che è stato possibile, come si vedrà, rinvenire le tracce della filologia di Faerno32
.

      In ultimo, avrà certamente pesato anche la penuria di dati biografici, che a tutt’oggi impedisce di veder chiaro nelle pieghe di una vita che pare dipanarsi tra pochi netti punti di svolta: la nascita a Cremona nel 1510 (e i primi studi in città), una breve missione in Spagna al seguito di Ermete Stampa, la sua discesa a Roma anteriore all’autunno 1548 e poi la nomina in Vaticana nel 1549, patrocinata dal cardinale Marcello Cervini33
; Faerno appare a Roma filologo 
fatto, come Atena dalla testa di Zeus. Gli ultimi undici anni furono trascorsi tra il lavoro in biblioteca e la frequentazione del circolo che vi gravitava attorno: Agustín (col quale collaborò ai Fragmenta poetarum latinorum
, dando il suo contributo di sapientissimo metricologo34
), Giovanni della Casa, Flaminio, Latini, Giovio, Sirleto, Orsini e Onofrio Panvinio, tra gli altri, magari incontrati tra anadre appastate coperte di sapor bianco e grane di pomi granati
, e fagiani arrosto con salsa bastarda
 o salzizza gialla in pezzi
35
.

      A fronte di così magri riscontri documentari e di tanta fama, viene da chiedersi cosa intendessero esattamente i contemporanei quando magnificavano il giudizio
 di Faerno; cioè se ci sia modo di andar oltre le parole (spesso latine) dei suoi estimatori, che suonano perlopiù vaghe e generiche: eruditio
, acrimonia
, diligentia
... Ma anche oltre quelle (italiane) di Bagatto: «Faerno amicissimo mio e da benissimo et acutissimo e sodo»36
. Inoltre, si trattava di un talento naturale o del frutto di un lungo tirocinio filologico sui testi? E il suo giudizio: era il distillato di una ponderata riflessione e di lunghi studi oppure di geniale empiria? E poi, ancora, sorge il dubbio se e quanto il Cremonese fosse consapevole di questo suo valore e della portata del proprio lavoro filologico per la sopravvivenza dei testi antichi, classici particolarmente, ma non solo (come vedremo).

      In realtà, di Faerno, che a buon diritto è stato definito un «uomo schietto e sperimentato filologo: un “hermanniano” perfezionista»37
, sopravvive – e non è ignoto –, il carteggio con Piero Vettori, 
conservato perlopiù presso la British Library a Londra, ma ancora inedito38
, forse perché piuttosto avaro di elementi biografici. Eppure, è proprio l’arido aspetto tecnico che vi prevale a costituire qui il motivo di interesse (e la ragione dell’edizione, che se ne propone): si tratta di un epistolario professionale, in cui sono discusse singole questioni esegetiche o problemi filologici di carattere generale, i principi fondanti della disciplina o uno specifico passo di un autore antico39
. In una parola, queste poche lettere immettono nel laboratorio critico di Faerno, allo spettacolo della maturità e della lucidità di cui egli fa prova nell’esercizio del suo mestiere. Tanto più significative quanto Faerno non appartenne alla schiera dei Poliziano e dei Vettori: non pubblicò mai raccolte di collazioni ed emendazioni come i Miscellanea
 e le Varia lectiones
, ma soltanto il risultato finale delle sue elucubrazioni, senza alcun elemento di discussione critica, tantomeno una sua critica textualis ordine geometrico demonstrata
40
. La materia del carteggio è, però, così abbondante e minuta, che si può addirittura giungere a distillare la sua ars edendi
. Il risultato finale è ancor più sorprendente, perché oltre a veder confermati la ragione profonda e il significato esatto dell’acutissimo giudizio
 riconosciuto al Cremonese41
, vi si trovano enucleati con nettezza alcuni dei principali criteri filologici che abitualmente si fanno risalire al XVIII secolo e che rivelano Faerno come un anticipatore di alcune delle principali acquisizioni della filologia classica Sette e Ottocentesca; un propheta
, appunto.

      
Acquisizioni che, una volta desunte dall’epistolario e ordinate, possono essere messe a confronto con quello che fu – almeno nell’intenzione e nella consapevolezza dell’autore – il primo tentativo di una sistemazione teorica della critica testuale: la De arte sive ratione corrigendi veteres authores disputatio
 di Francesco Robortello da Udine42
, pubblicata per la prima volta nel 1557 e in cui si cita Faerno stesso. Tra le riflessioni condotte dal Cremonese nelle sue lettere a Vettori e la lezione di filologia del professore udinese, allora attivo a Padova, non mancano significative rispondenze, ma si rilevano anche differenti attitudini critiche e scelte di metodo assai distanti, ma che contribuiscono a illuminarsi e a chiarirsi reciprocamente.

      È ora, dunque, di prendere sul serio il consenso riscosso da Faerno – che è europeo, e va dalla Spagna alle Fiandre, passando per la Francia e la Svizzera – e ricollocarne l’opera al posto che le spetta nel grande quadro della filologia europea; operazione non immediata né pacifica, dal momento che essa finisce in collisione con il luogo comune che talora vuole ancora un lento, mesto, silenzioso abbandono, da parte della filologia, del suolo italiano tra la fine del XV e i primi decenni del XVI secolo. Come se dopo Lorenzo Valla e Agnolo Poliziano quella disciplina non fosse più stata praticata; come se la reazione alla Riforma avesse spento la libertà critica, orientato ogni attenzione a testi patristici e a edizioni ad usum
 (verae
) religionis
, imbrigliata ogni intelligenza, selezionati accuratamente solo cervelli mediocri, clericalizzato ogni interesse e così via (di pregiudizio in pregiudizio)43
.

      
Qui di seguito, dunque, si proverà a tirare dalle lettere a Vettori (pubblicate in appendice con i riferimenti minimi necessari all’intelligenza del testo) dapprima la descrizione delle condizioni di lavoro del filologo Faerno, quasi a entrare nel suo stesso laboratorio, e poi una sorta di breviario minimo di ecdotica, scritto di suo pugno. Un vertice della critica testuale italiana oltre la metà del XVI secolo, non l’unico – si intende –, e dunque tanto più atto a smentire il luogo comune di una rapida translatio philologiae
 verso il nord (verso la Francia, i Paesi Bassi, l’Inghilterra e poi la Germania), che addirittura anticipa acquisizioni ed elementi metodologici abitualmente datati a due secoli dopo e attribuiti a più boreali ingegni. E si badi bene: un vertice di filologia che esplode proprio a Roma, o, meglio, in Romana Curia
: ossia in quella che letture troppo sbrigative bollano facilmente come l’epicentro di ogni oscurantismo, e per giunta negli anni della sospensione e poi della ripresa del Concilio di Trento!

      * * *

      Sul punto di dare alle stampe questo piccolo contributo alla storia della filologia cinquecentesca, sono felice di poter rendere pubblica la mia gratitudine nei confronti di alcune persone con le quali e grazie alle quali questo studio è nato ed è giunto alla pubblicazione: Michela Ghera, Andreina Rita e Delio V. Proverbio della Biblioteca Apostolica Vaticana, colleghi, guide e sostenitori impareggiabili; Raphaële Mouren, attenta rilettrice e prodiga di buoni consigli; e il direttore Max Engammare, accogliente, generoso e incoraggiante.
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, a cura di Massimo Ceresa, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 2012, p. 217-236, segnatamente p. 225-230 e 235 nt. 110, con uno specimen
 della mano di Faerno a p. 229, fig. 15.

        

      

    

    p.13

    
      18

      
          Fabulae centum ex antiquis auctoribus delectae et a Gabriele Faerno Cremonensi carminibus explicatae
 [Edit16: CNCE 18495]. L’edizione più recente è apparsa qualche anno fa: Gabriele Faerno, Le favole
, a cura di Luca Marcozzi, Roma, Salerno, 2005 (I novellieri italiani), ma si veda anche Silvia Foà, «Faerno, Gabriele», op. cit.
, p. 147.

        

      

    

    
      19

      
          Luigia Ceretti, «Gabriele Faerno filologo in otto lettere inedite al Panvinio», Aevum
 27 (1953), p. 307-331, segnatamente p. 308, ma anche Marino Barchiesi, La
 Tarentilla rivisitata. Studi su Nevio comico
, Pisa, Giardini, 1978, p. 80, che a p. 82 lamenta l’assenza di un’adeguata biografia; gli altri pochi studi dedicati a questo aspetto dell’attività di Faerno saranno indicati nelle note seguenti. Un ulteriore rilievo in questo senso è quello di Aldo Lunelli nella prefazione a Edward John Kenney, Testo e metodo. Aspetti dell’edizione dei classici latini e greci nell’età del libro a stampa
. Edizione italiana riveduta a cura di Aldo Lunelli, Roma, GEI, 1995, p. xiii-xxv
, segnatamente p. xxii-xxiii
.

        

      

    

    
      20

      
          Così nella lettera del cardinale Otto Truchsess a Stanislao Hosius, edita da Giulio Poggiani, Epistolae et orationes
, II, Roma, Excudebat Generosus Salomonius
, 1756, p. 359-363.

        

      

    

    
      21

      
          «Verecondo e romito presso la corte papale», come riporta Luigi Cisorio, Gabriele Faerno di Cremona…
, op. cit.
, p. 4.

        

      

    

    
      22

      
          Cristoforo Messi Sbughi, Banchetti compositioni di vivande, et apparecchio generale
, Ferrara, G. Buglhat-A. Hucher, 1549 [Edit 16: CNCE 61443], f. 21v-22r; si veda anche la bella Gastronomia del Rinascimento
, a cura di Luigi Firpo, Torino, UTET, 1974 (Strenna, 1974).

        

      

    

    
      23

      
          Sono parole di Giulio Poggiani a Francesco Davanzati del 1559, riportate, con eloquente omissione celebrativa, da Luigi Cisorio, Gabriele Faerno di Cremona…
, op. cit.
, p. 9 e integralmente da Pio Paschini, Gabriele Faerno…
, op. cit.
, p. 25.

        

      

    

    p.14

    
      24

      
          Così nella lettera di Giovanni Battista Tizio a Paolo Manuzio del gennaio 1562 nel BAV, Vat. lat.
 3434, f. 34r-35v, segnatamente f. 34rv.

        

      

    

    
      25

      
          Cristoforo Messi Sbughi, Banchetti compositioni di vivande…
, op. cit.
, f. 21v-­22r.

        

      

    

    
      26

      
          Lettera di Giovio a Lelio Torelli in Paolo Giovio, Lettere
, a cura di Giuseppe Guido Ferrero, II: 1544-1552
, Roma, Istituto Poligrafico dello Stato, 1958 (Pauli Iovii Opera, 2), p. 121.

        

      

    

    
      27

      
          Non ne fa menzione Rudolf Pfeiffer, History of Classical Scholarship from 1300 to 1850
, Oxford, Clarendon Press, 1976, mentre ne viene citato soltanto il nome da Leighton Durham Reynolds-
Nigel Guy Wilson, Copisti e filologi. La tradizione dei classici dall’antichità ai tempi moderni
, 3a
 ed., Padova, Antenore, 1987, p. 185 e 216; qualche elemento, relativo al lavoro sul testo di Rutilio Namaziano, in Mirella Ferrari, «Le scoperte a Bobbio nel 1493: vicende di codici e fortune di testi», Italia Medioevale e Umanistica
 13 (1970), p. 139-180, segnatamente p. 177-178; l’unica eccezione è costituita da Anthony Grafton, Joseph Scaliger. A Study in the History of Classical Scholarship
, I: Textual Criticism and Exegesis
, Oxford, Clarendon Press, 1983 (Oxford-Warburg Studies, 11), p. 65-70.

        

      

    

    
      28

      
          Mi riferisco a quello di Virgilio Paladini, «Il “Liber Faerni” e la “Pro Marcello”», in Atti del I Congresso internazionale
 di studi ciceroniani. Roma, aprile 1959
, II, Roma, Centro di studi ciceroniani editore, 1961, p. 309-319, che tornerò a discutere infra
, p. 112-114.

        

      

    

    p.15

    
      29

      
          Espressione del cardinale Giovanni Angelo Medici (poi Pio IV) riportata da Antonio Agustín nella lettera del 3 luglio 1557 a Onofrio Panvinio (Antonio Agustín, Epistolae latinae…
, op. cit.
, p. 272), ripresa da Luca Marcozzi, «Gabriele Faerno», in Autografi dei letterati italiani. Il Cinquecento
, I, a cura di Matteo Motolese, Paolo Procaccioli, Emilio Russo, consulenza paleografica di Antonio Ciaralli, Roma, Salerno, 2009, p. 209-213, segnatamente p. 209, cui si aggiungano le parole dell’editore Luchino citate da Luigia Ceretti, «Critica testuale…», op. cit.
, p. 528.

        

      

    

    
      30

      
          Così Faerno nella lettera a Vettori del 21 maggio 1559, edita in appendice a queste pagine come nr. XIII: infra
, p. 163.

        

      

    

    
      31

      
          Luca Marcozzi, «Gabriele Faerno», op. cit.
, p. 209; quanto ai tentativi, falliti, di edizione di alcune opere e a quelle pubblicate, ma presto scomparse dal mercato, si veda infra
, p. 102-114.

        

      

    

    
      32

      
          Ci si può ora giovare degli specimina
 e della descrizione paleografica della sua scrittura offerti da Luca Marcozzi, «Gabriele Faerno», op. cit.
, p. 209: «Non sono conservati, a causa della dispersione seguita alla morte, i suoi materiali di lavoro; restano scarsi residui di postille e annotazioni autografe.»

        

      

    

    
      33

      
          Si veda supra
, nt. 17, alla luce della quale va corretta la qualifica di secretarius
 della Vaticana attribuitagli da José Carlos Miralles Maldonado, «Gabriele Faerno (1510-1561): la métrica como disciplina auxiliar de la crítica textual», Bibliothèque d’Humanisme et Renaissance
 57.2 (1995), p. 407-417, segnatamente p. 409.

        

      

    

    p.16

    
      34

      
          Questo aspetto è stato studiato particolarmente da Aldo Lunelli, «I Fragmenta Latinorum poetarum
 inediti di Antonius Augustinus
 con appendici di altra mano ora per la prima volta identificata: progetto di edizione», Rivista di cultura classica e medievale
 20 (1978), p. 1007-1019 e da José Carlos Miralles Maldonado, «Lectiones
 y conjeturas de A. Agustín y G. Faerno a los fragmentos de Lucilio (ms. Madrid, Bibl. Nac. 7902): libro XXVI», Res publica litterarum
 19 (1996), p. 185-206. In realtà, le collaborazioni furono incrociate e Faerno diede un contributo al Pompeo Festo di Agustín (Venezia, 1559-60), ricevendone per le sue Filippiche
 e altre orazioni ciceroniane (Roma, 1563), così come tracce del suo aiuto sono riconosciute da Fulvio Orsini negli In omnia opera Ciceronis notae
 (Roma, 1581) e nei Fragmenta historicorum
 (1595).

        

      

    

    
      35

      
          Cristoforo Messi Sbughi, Banchetti compositioni di vivande…
, op. cit.
, rispettivamente f. 16r, 18r e 16r.

        

      

    

    
      36

      
          Lettera a Piero Vettori del 9 luglio 1558, in Antonia Soler i Nicolau, La correspondència…
, op. cit.
, p. 223.

        

      

    

    
      37

      
          Così Aldo Lunelli, «I Fragmenta Latinorum poetarum
…, op. cit.
, p. 1013-1014.

        

      

    

    p.17

    
      38

      
          Non mi risulta che abbia avuto seguito il proposito di Aldo Lunelli, «I Fragmenta Latinorum poetarum
…, op. cit.
, p. 1017 nt. 30bis: «Ulteriore conferma viene dalle lettere autografe del Faerno conservate a Londra, BL, Add
. 10266 e Add
. 10280 (nell’epistolario Vettori). Di tutte le lettere londinesi del Faerno (autografe e no), ancora inedite, darò prossimamente un’edizione.» Del carteggio si è servito, ma solo per excerpta
, Anthony Grafton, Joseph Scaliger…
, op. cit.
, p. 65-70.

        

      

    

    
      39

      
          Di questo stesso avviso anche Anthony Grafton, Joseph Scaliger…
, op. cit.
, p. 67.

        

      

    

    
      40

      
          Secondo la nota defizionione data da Giorgio Pasquali nella sua Presentazione
 alla Critica del testo
 di Paul Maas, ora ristampata e commentata in Elio Montanari, La critica del testo secondo Paul Maas. Testo e commento
, Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2003, p. xxv
.

        

      

    

    
      41

      
          Non mi pare condivisibile il giudizio di José Carlos Miralles Maldonado, «Gabriele Faerno…», op. cit.
, p. 413: «La aportación teórica de nuestro humanista se limita al Liber de versibus comicis imperfectus
, opúsculo incompleto sobre los versos empleados en la comedia latina» né quanto alla conoscenza metrico-prosodica di Faerno né riguardo alla sua filologia.

        

      

    

    p.18

    
      42

      
          Un’edizione ne è stata procurata in anni non troppo recenti: Francisci Robortelli Utinensis De arte sive ratione corrigendi antiquorum librorum disputatio
, introduzione, testo critico, traduzione, commentario, indici a cura di Giuseppe Pompella, Napoli, Loffredo, 1975, ma da leggere alla luce sia di Antonio Carlini, «L’attività filologica di Francesco Robortello», Atti dell’Accademia di scienze, lettere e arti di Udine
, VII s., 7 (1966-1969), p. 53-84, sia di Klara Vanek, «Ars corrigendi». Studien zur Geschichte der Textkritik
, Berlin-New York, De Gruyter, 2007 e di Matteo Venier, «Francesco Robortello: “Discorso sull’arte ovvero sul metodo di correggere gli autori antichi”», Ecdotica
 9 (2012), p. 183-218.

        

      

    

    
      43

      
          Così anche i pur altrimenti affidabili Leighton Durham Reynolds-
Nigel Guy Wilson, Copisti e filologi…
, op. cit.
, p. 176, mentre assai più positivo il giudizio portato su quest’epoca da John Edwin Sandys, A History of Classical Scholarship
, II, Cambridge, At the University Press, 1908, p. 133-156, segnatamente p. 133.

        

      

    

  


		

    
		

  
    
      
Catalogo dei nuovi autografi di Gabriele Faerno1


      
        
          1.  Esemplare delle Comoediae
 di Terenzio curate e pubblicate da Paolo Manuzio a Venezia nel 1541 [Edit 16: CNCE 56157; Antoine Auguste Renouard, Annales de l’imprimerie…
, op. cit.
, p. 123, n. 8]

          BAV, Aldine
. II. 37
: Faerno ne fu possessore ed emendatore;

        

        
          2.  Esemplare delle Comoediae
 di Terenzio curate e pubblicate da Paolo Manuzio a Venezia nel 1541, ma con il «duernio T» e il colofone dell’edizione manuziana del 1545 [Edit 16: CNCE 26958; Antoine Auguste Renouard, Annales de l’imprimerie…
, op. cit.
, p. 133 n. 12, oltre a p. 123, n. 8]

          BAV, Aldine
. II. 44
: Faerno ne fu possessore ed emendatore;

        

        
          3.  Esemplare del Corpus Caesarianum
 apparso a Roma nel 1472 per le cure di G. A. Bussi e i tipi di C. Sweynheym e A. Pannartz [GW 5865 e Bibliothecae Apostolicae Vaticanae Incunabula
, I cit., p. 314]

          BAV, Inc
. II. 10
: Faerno ne fu possessore ed emendatore;

        

        
          4.  Esemplare dell’Itinerarium Antonini
 apparso, senza data (1540?), a Lione presso gli eredi di Simon Vincent per i tipi di Macé Bonhomme [USTC 113155]

          BAV, R. I
 V. 2239
: Faerno ne fu uno degli emendatori;

        

        
          5.  Copia manoscritta delle Gaudentii episcopi Brixiensium Conciones
, ossia della Praefatio ad Benivolum
 e di diciannove dei ventuno Tractatus
 del vescovo di Brescia (CPL
 215)

          
BAV, Ott. lat.
 621, f. 22r-107r
: Faerno fu l’emendatore del codice di prorietà di Marcello Cervini;

        

        
          6.  Copia manoscritta del trattato De divitiis
, trascritto per Cervini dal BAV, Vat. lat.
 3834, f. 48v-64r

          BAV, Vat. lat.
 4580
: Faerno fu l’emendatore;

        

        
          7.  Copia manoscritta di alcune opere di Pier Damiani eseguita per Marcello Cervini

          BAV, Vat. lat.
 4967
: Faerno fu l’emendatore assieme allo stesso Cervini;

        

        
          8.  Copia manoscritta, eseguita nel 1552 da Ferdinando Ruano per la Biblioteca Apostolica Vaticana, del Tractatus de Apocalipsin
 di Beato di Liebana (I, 1, 2-XII, 5, 28 (111))

          BAV, Vat. lat.
 7621
: Faerno ne fu uno degli emendatori in qualità di corrector manuscriptorum latinorum
 della Vaticana;

        

        
          9.  Esemplare della Biblia Vulgata
 apparsa a Lovanio nel 1547 ex officina Bartholomaei Gravii
 e appartenuta a Guglielmo Sirleto [USTC 402600]

          BAV, Vat. lat.
 9517
: Faerno fu il principale emendatore in qualità di corrector manuscriptorum latinorum
 della Vaticana.

        

      

    

  

  
    p.119

    
      1

      
          Questi numeri vanno ad integrare il primo catalogo stilato da Luca Marcozzi, «Gabriele Faerno», op. cit.
, p. 209-211.

        

      

    

  


		

    
		

  
    
      
Lettere di Gabriele Faerno a Piero Vettori

      
        Criteri di edizione

        Le lettere di Gabriele Faerno a Piero Vettori sono state trascritte tutte – tranne la XIII e la XV, di cui non ci sono giunte le versioni manoscritte – dagli originali conservati presso la British Library di Londra, avendo cura di rispettarne il più possibile il dettato e la morfologia autentici; i minimi interventi, di cui si dà qui preventivo conto, sono stati apportati con l’intento di assicurare leggibilità e comprensibilità al testo:

        
          
            -si sono distinte le parole secondo la morfologia moderna;

          

          
            -si sono accentate le vocali toniche secondo l’uso moderno;

          

          
            -sono stati posti in corsivo titoli di libri o di opere, singole parole e intere espressioni latine;

          

          
            -non è stata rispettata l’interpunzione originale, che è stata posta secondo gli usi moderni;

          

          
            -sono state uniformate all’uso moderno le lettere u
/v
;

          

          
            -si sono uniformate all’uso moderno le maiuscole;

          

          
            -si è introdotto l’apostrofo secondo l’uso moderno;

          

          
            -si sono sciolte le formulazioni abbreviate, tranne quelle incipitarie e finali, come anche quelle di cortesia e presenti nell’indirizzo delle lettere;

          

          
            -si sono usati le parentesi uncinate (< >) ad indicare la restituzione di un passo caduto o non più leggibile; i tre puntini (…) quando si è rinunciato a una reintegrazione, che rischiava di essere arbitraria o eccessivamente opinabile; le caporali (« ») quando Faerno isola singole lettere o brevi espressioni tra due virgole;

          

          
            -si è usata la doppia s (ss) al posto del segno ß.

          

        

      

    

  

  


		

    
		

  
    
      LETTERA I
G. Faerno a P. Vettori


Roma, 16 marzo 1553

      London, British Library, Add.
 10280, f. 28r; una copia fatta eseguire e allegata da Vettori alla lettera a Fulvio Orsini del 21 novembre 1570 (Lettere di Piero Vettori
 cit., p. 61-62) si trova presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat
. 4104, f. 184rv, edita da Paschini
, Gabriele Faerno
 cit., p. 14-15.

      Mag.co
 et Ecc.te
 S.r
 mio Honoran.

      Il secretario del R.mo
 Maffei1
 mi ha mostro una lettera di V. S., nella quale tra le altre cose vi è un discorso sopra quella parola emolumento
 nel primo commentario della guerra gallica di Cesare2
...
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